DR^MM^  PER  MUSICA 

D  A  -  I|L  A  P  P  R  E  S  E  N  T  A  R  S  I 

NEL  TEATRO  GRANDE  ALLA  SCALA 
J>1  MILANO, 
Il  Carnevale  delP  anno   i  7  8  1. 

DEDICATO 

Alle  LL.  AA.  RR. 
IL  SERENISSLMO  ARCIDUCA 

Principe  Reale  d' Ungheria  ,  e  Boemia  ,  Arciduca  d'Auflrl^j^ 
Duca  di  Borgogna,  e  di  Lorena  ec.  ,  Cefareo  Reale 
Luogo  Tenente ,  Governatore ,  e  Capitano 
Generale  nella  Lombardia  Auflriaca, 

E    L  A 

SERENISSIMA  ARCIDUCHESSA 

MAJlilA  BIGClAVJaBA 
BjEATKICE  B'  'ESXjS 

PRINCIPESSA  DI  MODENA. 


IN  MILANO 


Appreffo  Gio.  Batifta  Bianchi  Regio  Stampatore 
Colla   Permìjfione . 


Uel  benigno  aggradimento  , 
che  le  AA.  VV.  RR. 
degnaronfi  gemrof amente  accordare  allo 
Spettacolo  y  con  cui  diedefi  principio  alle 


recite  del  corrente  Carnevale  ,  quello 
fteffo  ofiamo  implorare  al  Secondo^  che 
dejìinato  ad  ultimarle ,  umilmente  prC" 
fentiamo  alle  Medefme  AA.  VF.  RR, 
in  atto  del  profondo  ri/petto  ^  con  cui 
fiamo 

Delle  AA.  VV.  RR. 


Vmllm  9  Divmt  ^  Obbml  Servitovi 
i  Cavalieri  associati* 


ARGOMENTO. 


'^ZIÒ  Capitano  delf  armi  Imperlali  [òtto  Valefi'^ 
tmtano  III.  ritornando  dalla  celebre  vittoria  de* 
campi  Catalaunici  ,  dove  fugò  %Attila  Re  degli 
Unni  ^  fu  accufato  ingiuflamenfe  d^  infedeltà  aW 
Imperatore  ,  e  dal  Medejìmo  condannato  a  morire  . 

Maffimo  y  Patrii^io  Romano ,  offefo  già  da  Valen^* 
tiniano  ,  per  avergli  tentata  /'  enejìà  della  eonforte, 
procurò  r  ajuto  d^  E^^io  per  uccidere  /*  odiato  Ira* 
peratore  ma  non  riufcendogU  ,  fece  crederlo  reo  , 
e  ne  follecitò  la  morte  y  per  follevar  poi  y  come  fece  ^ 
il  popolo  y  che  lo  amava  ,  contro  Valentiniano  .  Tutta 
ciò  ^  ijlorico  y  il  rejlo  è  veri  fimi  le  •  Sigon.  de  oc^ 
cident.  Imper*  Profp,  Aquitan.  Chron.  &c* 

La  Scena  è  in  Roma  * 


PER* 


PERSONAGGI- 

VALENTINFANO  III.  Imperatore  amante  di 
Sig.  Vincew^  Bartolini  . 

FULVIA  ,  figlia  di  Maflimo  5  Patrizio  Romano  > 
amante  ,  e  promelTa  fpofa  di 
Signora  Lucia  xAlberoni  . 

EZIO  ,  Generale  dell'  armi  Cefaree  y  amante  di 
Fulvia 

^ig.  Luigi  Marche/i  alT  attuale  fervi^io  di  S.  M. 
il  Re  delle  dut  Sicilie  . 

ONORI  A  ,  Sorella  di  Valentiniano  ,  amante  occulta 
d'  Ezio  . 
Signora  Palmira  Saffi . 

MASSIMO  ,  Patrizio  Romano  ,  Padre  di   Fulvia , 
confidente  ,  e  nemico  occulto  di  Valentiniano 
Sig.  Gaetano  de  Paoli  . 

VARO  y  Prefetto  de'  Pretoriani ,  amico  d'  Ezio 
Sig.  Francefco  Bella/pica  . 


Parte  di  Supplemento  . 
Signora  Terefa  Silvani . 

Coro  di  Popolo 
di  Soldati 

Comparfe  Pretoriani 

Soldati  dell'Armata  d'Ezio 
'  Schiavi  Unni  Gom^ 


Compofttore  della  muftca 


Sìg.  Maeftrò  Felice  Aleffandri . 


i/^///  Cembali 


e  •  T\/r  A  •  Gio.  Batifta  Lampuonani*  e 
Signori  ^^^^^'^yid<^,ovixChré2..''  * 


tìlrettore  de'  Cori  . 
Sig.  Francefco  Bianchi . 


Direttore  de  ir  Or  chefir  a  per  Opera 
Sig.  Luigi  de  Baillou 


Primo  Violino  per  i  Balli 
Sig.  Giufeppe  Peruccone  detto  Pafqualino 
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Direttore  del  Cornbattmento  é 


Sìg.  Antoniuccio  Gaggini . 


Inventori ,  e  Pittori  delle  Scene  i 
Si  mori  Fratelli  Galeari . 


Inventori  del  Vejllarlo  • 
Signóri  Motta  ^  e  Mazza  ♦ 


9 

MUTAZIONI   DI  SCENA 

P5R  VQPERA 
T  0  PRIMO 

I.    Parte  di  Roma  in  fefta  per  l'arrivo  d'Ezio. 

4,  Camera  negli  Appartamenti  Imperiali. 

y^TTG  SECONDO 

5.  Giardino . 

4.  Galleria  negli  Appartamenti  Imperiali . 

u€TTO  TERZO 

5.  Atrio  delle  Carceri, 


IO 

MUTAZIONI  DI  SCENE 

PER  I  BALLI 
B  ^  L  L  0  PRIMO 

j.    Porto  di  mare  di  Plymouth  in  Inghilterra  con 

Fortezza  ,  e  Navi  • 
s.    Sala  ornata  alF  Inglefe  5  illuminata  in  tempo  di 

notte  con  Orcheftra . 

3.  Giardino  Inglefe  ,  con  Tempietto  aUa  Chiiiefe  • 

B  ^  L  L  g     SEC  O  N  D  O 

4.  Corte  nobile  di  grandiofo  Palazzo  ^ 
5     Abitazione  d'un  Ciabattino» 

é.    Appartamento  nobile  • 


BALLO 


II 

INVENTORE  ,  E  DIRETTORE  DE'  BALLI 

Sìg.  Ga[pcvo  Angìoìml  Maejlro  Pen/ionarw  delle  due 
Corti  Imperali  di  Vìer^n^i ,  e  di  Pietroburgo 


BALLERINI 

Primi  Serj 

Sìg.  Miclieie  Fabiani 
Signora  Carolina  Pitrot    §  Signora  Vittoria  Pelofini 
Sig.  Pietro  Angiolini 

Primi   Crott  efebi 

Sig.  Aleflandro  Guglielmi  §  Signora  Rofa  Pelofini 

Secondi  Grotte/chi 

Sìg.  Gio.  Batìfta  Orti       §  Signora  Terefa  Magiftrctti 

con  mm.  ^z»  Figuranti 
e  7.  ^Amorini  . 


BALLO 


BALLO  PRIMO 

y AMICIZIA  ALLA  PROVA. 


BALLO  SECONDO 

IL  DIAVOLO  A  QJJATTRO 

O  f  S  i  a 

LA  DOPPIA  METAMORFOSI. 

BALLO  TERZO 

IL  TRIONFO  D'AMORE 

MASCHERATA  TEATRALE. 


Compojìtore  della  m-t/rca  de  fuddettt  Balli 
Lo  Jlejfo  Sig.  Angiolini, 


La  fptegisx'tonc  de  Balli  evvi  in  Libretto  a  parte , 

ATTO 


ATTO  BKIMO 

S  C  E  N  A  L 

Parte  di  Roma  in  fefta  per  T  arrivò  d'Ezia 

Coro  dì  Popolo  , 
MaJJtmo  •  yaro  j  Valenùniano  •  indi  E^io  • 
CORO. 

Viva  Tonor  primiero 
Della  Romana  gente  • 
Viva  del  noftro  Impero 
invitto  difenfor . 

Più  non  invidj  Roma 
Maf.)  Ai  fecoli  vetufti 

Var.  )  ^       Dei  più  felici  Augufti 

La  gloria,  e  lo  fplendor» 

Cor0        Viva  del  noftro  Impero 

L'invitto  difenfor. 
E^io  ^  A  VaL 


%  ATTO 

VaL         Se  ogni  felice  evento 

pel  fommo  Giove  è  dono: 
E'  ferma  bafe  al  trono 
De'  fuddid  il  valor  .  (a) 

Corb        Viva  del  noftro  Impero 
U  invitto  difcnfor 

Exjo         Delle  nemiche  fchiere  (b) 
Armi,  trofei,  bandiere 
Offre  d'  Augufto  ai  foglio 
D'Attila  il  yincitor. 

Coro        Viva  X  onor  primiero 

Della  Romana  gente  ; 
Viva  dei  noftro  Impero 
L' invitto  difenfor  • 

Signor  vincemmo .  Ai  gelidi  Trioni 

Il  terror  de^  mprtalì 

Fuggitivo  ritorna  .  Il  primo  io  fonq 

Che 


(a)  Sul  finire.  d:ella  cavatina  Valenimlano  va  a 
federe  fui  Trono  accompagnato  da  MaJJimo  ,  e  Varo. 

(b)  %4l  fuona  di  militare  marcia  Exjo  viene 
dal  fondo  della  fcena ,  con  parte  dell*  eferclto  ,  e 
con  alcuni  fchiazjl  Unni . 


F  R  IMO. 

Che  mirafTe  fin'  ora 

Attila  impallidir  .  Non  vide  il  fole 

Più  numerola  ftrage  *  Il  fangue  corlè 

In  torbidi  torrenti  : 

E  fra  i  tintori ,  e  V  ire 

Erravano  indiftinti  i  forti ,  i  vili  ^ 

I  vincitori ,  e  i  vinti  • 

Se  una  prova  ne  vuoi. 

Mira  le  vinte  fchiere: 

Ecco  l'armi,  Tinfegne,  e  le  bandiere  , 
Val.  Ezio,  tu  non  trionfi 

P'  Attila  fol .  Alla  tua  deftra  audace 

Italia  deve  e  libertade ,  e  pace . 
E:^ìo  L'  Italia  i  fuoi  ripofi 

Tutti  non  deve  a  me  •  V'  è  chi  gli  deve 

Solo  a  proprio  valor. 
Val.  Chi  non  conofce 

D'  A  ntenore  la  prole  ? 

So  già  quant'  aria  ingombra 

La  novella  città  • 
E^jo  Cefare  ,  io  veggo 

I  lenii  in  lei  delle  future  imprefe  ^ 
Già  s'  avvezza  a  regnar  . 

VaL  1  lieti  augurj 

Secondi  il  ciel .  Fra  quefte  braccia  intanfa 
Prendi  d' amor  un  pegno  .  A  te  non  poìfo 
Offrir  ch-e  i  doni  tuoi.  Serbami,  amico, 
QuQ  doni  ftcfli ,  e  fsppi  , 
Che  fra  gli  acquifti  miei 

II  più  nobil  acquifto,  Ezio,  tu  feì» 


Se 


4  ATT  O 

Se  tu  la  reggi  al  volo , 
Sulla  Tarpea  pendice 

Aquila  vincitrice 
Sempre  tornar  vedrò  . 
/  Breve  farà  per  lei 

Tutto  il  cammin  del  fole 
E  allora  i  regni  miei 
Col  ciel  dividerò. 

parte  con  Varo ,  e  Pretoriani 

CORO. 

Compagna  in  ogni  imprefa 
Per  noi  la  forte  arrida  • 
Nè  mai  rivolga  infida 
Altrove  il  fuo  favor. 

S  G  E  N  A     I  L 

E^w  5  Mafftmo  ,  poi  Fulvia  <. 

Maf.  T^Zio  ^  donaRi  affai 

Alla  gloria ,  al  dover  •  Qualche  momento 
Concedi  air  amiftà  ,  lafcia  ,  eh'  io  ftringa 
Quella  man  vincitrice  •    prende  per  /nano  E^to* 

E^io  Io  godo ,  amico  , 

Nel  rivederti  •  e  caro 

M'  è  r  amor  tuo  de'  mici  trionfi  al  paro . 

Ma  Fulvia  ove  fi  cela? 

Che  fa  ?  Dov'  è  ?  Quando  ciafcun  s' affretta 

Su  le  mie  pompe  ad  appagar  le  ciglia 

JLa  tua  figlia  non  viene  ?  Maf. 


I 


PRIMO  5 

Maf.Ecco  la  figliia. 

Ezjo  Cara  ,  di  te  più  degno 

Torna  il  tuo  fpofo ,  e  al  volto  tuo  gran  parte 

Deve  de' fuoi  trofei  . 
Fui.  (Che  pena!)  Io  veggio... 

Signor . . . 

Tanto  nfpetto 

Fulvia  con  me?  Perche  non  dirmi  fido? 

Perchè  fpofo  non  dirmi  ?  Ah  tu  non  fei 

Per  me  ,  quella  che  forti  ! 
Fui.  Oh  Dio  ! . . .  Son  quella  • 

Ma  fenti ....  Ah ,  genitor ,  per  me  favella 
E^^to  Maffimo ,  non  tacer . 
Maf.  Si  vive,  amico, 

Sotto  un  giogo  crudel  .  Era  il  timore 

A  Cefare  di  freno  ^  or  che  vincerti 

I  popoli  dovranno 

Più  fuperbo  foffrirl  o ,  e  più  tiranno  . 
Ei^to  Io  tal  noi  credo .  Almeno 

La  tirannide  fua  mi  fu  nafcofa 

Che  pretende  ?  Che  vuol  ? 
Maf.  Vuol  la  tua  fpofa  . 
E^io  La  fpofa  mia  !  Maffimo ,  Fulvia ,  e  voi 

Confentite  a  tradirmi  ? 
Fui.  Ahimè! 
Maf.  Qtiar  arte , 

Qual  configlio  adoprar  ?  Al  fin  tu  fai 

Che  non  fi  fvena  al  cielo 

Vittima  più  gradita 

D'un  empio  Re. 
E'^io  ChQ  dici  mai?  L'affanno 


6  ATTO 

Vince  la  tua  virtit .  Qualunque  mezzo . .  ; 

Ogn'  altra  via  fi  tenti , 

Ma  non  T  infedelfade  . 
Maf.  Anima  grande ,  àbbr  acci  andò  Er^io . 

Ammiro  la  tua  fe  ^  che  piii  toftante 

Nelle  offefé  diviene . 

(  Cangiar  favella  ,  e  firitular  conviene .  ) 
Fui.  Ezio  così  tranquillo 

La  iua  Fulvia  abbandona  ad  altri  ivi  braccio  ? 
E^^io  Tu  lei  pur  d*  ogni  laccio 

Ì)ifciolta  ancora.  Io  parlerò 5  vedrai 

Tutto  cangiar  d'afpetto. 
F«/.  Oh  Dio!  Se  parli 

Temo  per  té . 
Ezjó  L' Imperador  fin'  ora  • 

Dunque  non  fa  che  t' amo  ? 
Maf.  Il  voftro  aniore 

Per  tema  io  gli  celai . 
Exjò  Qiiefio  è  r  errore  . 

Cefaré  non  ha  colpa;  al  nòmé  mio 

Avria  cangiato  affètto  . 

Ei  f a  ,  eh'  opra  da  faggio 

L'  irritarmi  non  è  . 
FuL  Tanto  ti  fidi  ? 

Ezio ,  mille  timóri 

Mi  turban  T  alm^  .  E'  troppo  amante  Attgufto  : 
Troppo  ardente  tu  fei.  Nacqui  infelice  , 
E  fperàr  non  mi  lice  , 
Che  la  forte  per  me  gisìmmai  fi  cangi  . 
E'^lo  Son  vincitor  ^  fai  che  t'  adoro ,  e  pia^ngi  ? 

Pea- 


P  R  I  M  d .  ^ 

Penfa  a  ferbarmi ,  o  cara  ^ 

I  dolci  affetti  tuoi , 

Amami ,  e  lafcia  poi 

Ogn  altta  cura  a  me . 
Tu  mi  VUOI  dir  col  pianto 

Che  refti  in  abbandono* 

Ma  così  vii  non.  fono  j 

E  meco  ingrato  tanto 

Nò:  Cefare  non  è  . 

parte  cofi  akurié  guard 

SCENA  III. 


Mafjlmo  ,  e  Fulvia  . 

Fuiè  "Pl'  Tempo ,  o  genitore  ^ 

Che  uno  sfogo  conceda  al  mio  rifpetto . 

Tu  pria  d'  Ezio  all'  affetto 

Pronietti  la  mia  deftra  •  indi  m' imponi 

Ch'io  foffra,  ch'io  lufinohi 

Di  Cefare  l' amòre ,  e  m'  afTiòuri 

Che  di  lui  non  farò.  Servo  al  tuo  cenno: 

Credo  alla  tua  promefTa  ,  e  quando  fpero 

D' Ezio  ftringer  la  nìano  j 

Ti  fento  dir  5  che  lo  fperarlo,  è  vano» 
Maf.  Io  d' ingannarti  ,  o  figlia  , 

Mai  non  ebbi  in  penfier  .  T' accheta .  Ai  f 

Non  è  il  peggior  de' mali 

Il  talamo  d'Augufìo. 
FuL  E  foffrirai 

Ch'abbia  fpofa  la  fij^lìa 

A4  Ch 


8  ATTO 

Chi  della  tua  conforte 

Infultò  r  oncftà  ? 
Maf.  Vieni  al  mio  feno  , 

Degna  parte  di  me.  Queir  odio  illuftre 

Merita  ,  eh'  io  ti  Icopra 

Ciò  che  dovrei  tacer  .  Spofa  al  Tiranno 

Tu  puoi  fvenarlo  ,  o  almeno 

Agio  puoi  darmi  a  traoaiTargli  il  feno  ♦ 
FuU  Che  fento  !  E  con  qual  fronte 

Poffo  a  Cefare  offrirmi 

Coir  idea  di  tradirlo? 
Maf.  Incauta  ,  taci . 

Le  tue  pari  confidila  : 

Rammeiita ,  eh'  io   fon  padre ,  e  tu  fei  figlia . 
Ft4.         Caro  padre ,  a  me  non  dei 
Rammentar  che  padre  fei . 
Io  lo  fo  ;  ma  in  quelli  accenti 
Non  ritrovo  il  genitor. 
Non  fon  io  che  ti  configlia  : 
E*  il  rifpetto  d'  un  regnante  , 
E'  l'affetto  d'una  figlia, 
E'  il  rimorfo  del  tuo  cor  .  parte 

S  C  E  N  A    I  V. 

Majfimo  foto  . 

C^He  fventura  è  la  mia!  Così  ripiena 
Di  malvagi  è  la  terra  ;  e  quando  poi 
Un  malvagio  vogl'  io ,  fon  tutti  Eroi  ♦ 
Io  faprò  dagli  eventi 

Pren. 
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Prender  confidilo  .  Intanto 

Il  commetterfi  al  calo 

Neireflremo  periglio, 

E'  il  configlio  miglior     ogni  configlio  • 
Il  nocchier ,  che  fi  figura 
Ogni  fcoglio ,  ogni  tempera 
Non  fi  lagni ,  fe  poi  refta 
Un  mendico  pefcator  . 
Darfi  in  braccio  ancor  conviene 
Qualche  volta  alla  fortuna , 
Che  fovvente  in  ciò  che  avviene 
La  fortuna  ha  parte  ancor .  parte  » 

( 

S  C  E  N  A  V, 


Camera  negli  appartamenti  Imperiali .  \ 
Onori  a  ,  e  Varo  # 

Onor, 

D 

EI  vincltor  ti  chiedo 
Non  delle  lue  vittorie  .  Effe  abbaf^anza 
Note  mi  fon  .  Con  qual  fembiante  accolfe 

applaufo  popolar  ?  Serbava  in  volto 
La  guerriera  fierezza  ?  Il  fuo  trionfo 
Gli  accrebbe  fafto ,  o  manfueto  il  refe  ? 
Quefto  narrami ,  o  Varo ,  e  non  le  imprefè  • 
Var.  Onoria,  a  me  perdona, 

Se  degli  acquifti  fuoi ,  piucchè  di  lui 
La  germana  d'  Augufto 
Curiofa  credei.  Sembrano  <juelìe 


IB  ATTO 

Sì  minute  richiefte 

D' anlante  piìi  ^  che  di  real  Sovrana . 
Onor.  Io  d' Ezio  airiantè  ?  Tanti 

Parkn  del  fùo  valor  ,  feftofi  vanno 

Ezio  incontro  al  ritorno .  Onorià  fola 

Nel  fòggiorno  è  rimafta  : 

Non  v'  acGorfe ,  noi  vide  :  e  ancor  riorì  bafla  ? 
Var.  Un  fovverchio  ritegno 

Anche  d'  amore  è  legno  ^  Ah  tii  fe  Tami 

Moftrati  5  ò  Principeffà  , 

Meno  ingegnofa  in  tormentar  te  fteffà  i  parte . 

SCE  N^A    V  I. 

Onorta  fola  * 

JlVIportuna  grandézza 

Tiranna  degli  affetti^  e  perchè  mai 
Ci  nieghi ,  ci  contrari 
La  libertà  d'  un  ineguale  amore , 
Se  a  difender  non  bafti  il  nóftro  core? 
Quanto  vcm  felici  fiete  , 
Innocenti  paftorèìle  , 
Che  in  amor  non  cònofcete 
Altra  legge  che  T  amor  • 
Ancot*  io  farei  felice 
Se  poteffi  air  idol  mio 
Palefar  ,  come  a  voi  lice  ^ 
Il  desìo  di  q^uefto  cor.  parte. 


SCE 


P  R  IMO. 


SCENA  VII. 
Valentlniano  ,  poi  Éxjo  . 

Val.  lB!zio  fappià  eh'  io  bromo 

ad  una  comparfa  i  che  poi  parte . 
Seco  parlar.  Comincia  ad  adombrarmi 
La  gloria  di  eoftui .  Voglio  d  Ónoria 
Al  talamo  innakarlo  ,  acciocché  fia 
Suo  premia  il  nodo  ,  e  ficurezza  mia  • 

E^rio  Eccomi  al  cenno  tuo  « 

Val.  Duce  ,  un  rrìomento 

Non  poffo  tollerar  d'  efferti  ingrato . 
Il  Tebro  vendicato.* 

La  mià  grandezza  :  il  mio  rinoio  :  e  tutto 
Del  fenno  tuo,  del  tuo  valore  è  frutto. 
Se  prodigo  ti  fono 

Anche  del  foglio  mìo  rendo,  e  non  dono« 
E^!o  Quando ,  Signor  ,  fra  T  armi 

A  prò  di  Roma  ,  a  prò  di  te  fudaì , 

Neir  opra  ifteffa  io  là  mercè  trovai  . 

Che  mi  refta  a  bramar?  L'amor.^d' Auguflo 

Quando  ottener  pois' io, 

Bafta  quefto  al  mio  cor . 
Val.  Non  bafta  al  mio  « 

Vuò ,  che  il  mondo  conofca  , 

Che  fe  premiarti  appieno 

Cefare  non  potè,  tentoUo  almeno» 

Ezio  5  il  Cefareo  fangue 

Si  unifca  al  tuo .  D^  affetto 

Darti  pegno  maggior  non  po/To  mai  . 

Spofo  d'  Onorìa  al  nuovo  dì  farai  ^  Ezjo 


ti  ATT  O. 

JB^/o  (  Che  afcolto  ?  ) 
Val.  Non  rifpondi  ? 

Onor  sì  gt-ancle 

Mi  forprende  a  ragione  j 

E  conientir  non  deggio  > 

Che  comparifca  Augufto, 

Per  effer  grato  ad  uno ,  a  tanti  ingiufto . 
Val.  Duce  y  fra  iioi  fi  parli 

Con  franchezza  una  volta.  Il  tuo  rifpetto 

E'  un  prGtefto  al  rifiuto  . 
E'^io  Ebben  ,  la  tua  franchezza 

Sia  d'  efempio  alla  mia .  Signor  ^  tu  credi 

Premiarmi ,  e  mi  punifci . 
Val.  Io  non  fapea  , 

Che  a  te  fofìfe  cafti^o 

o 

Una  fpofa  germana  al  tuo  Regnante  . 
E^to  Non  è  gran  premio  a  chi  d\m  altra  è  amante . 
VaL  Dov'  è  quefta  beltà  ? 
Ei^fo  Fulvia  è  il  mio  bene  . 
Val.  Fulvia? 
E^lo  Sì ,  Fulvia  • 
V^l.  Ed  ella 

Sa  r  amor  tuo  ? 
Ei^io  Noi  credo  ,  \ 

(  Contro  lei  non  s' irriti  •  ) 
Val.  Il  fuo  confenfo 

Prima  ottener  procura  : 

Vedi  fe  te  ì  contrafta  . 
E'^io  Quefta  farà  mia  cura  :  il  tuo  mi  bafta . 
VaL  Ma  potrebbe  altro  amante 

Ragion  aver  fopra  gli  affetti  fuoi . 

EtJo 


PRIMO.  13 

£i^/i>  Dubitarne  non  puoi..  Dov' è  chi  ardifca 
Involar  temerario  una  mercede 
Alla  man  che  di  Roma  il  giogo  fcoffe  ? 
Coftui  non  veggo  . 
Fai.  E  fe  coftui  vi  foffe  ? 
Ei^Jo  Vedrla  eh*  Ezio  difende 

Gli  affetti  fuoi ,  come  gf  Imperj  altrui , 
Fai.  (  Temerario  !  )  Credea 

Nel  rammentar  io  fteffo  i  merti  tuoi 
Di  fcemartene  ri  pefo  . 
Ertolo  gli  rammento, 

Quando  in  premio  pretendo .... 
l^al.  Non  più ,  dicefti  affai  ;  tutto  comprenda .  pai\ 

SCENA     VIII  . 

E^to  5  e  poi  Fulvia  • 

V 

Edrem  s  ardifce  ancóra 
D' opporli  all'amor  mio  . 
FuL  Ti  leggo  in  volto 

Ezio  r  ire  del  cor  .  Forfè  ad  Augufto 
Ragionarti  di  me? 
Si ,  ma  celai , 

A  lui ,  che  m' ami ,  onde  temer  non  dei  ? 
FuL  Che  diffe  alla  richiefta ,  e  che  rifpofe  ? 
Ei^o  Non  cedè  ,  non     oppofe . 

Si  turbò  5  me  n'  avvidi  a  qualche  legno , 

Ma  non  osò  di  palefar  lo  fdegno  . 
FuL  Quefto  è  il  peggior  prefagio  .  A  vendicarli 

Cauto  le  vie  dilegna  , 

Chi  ha  ragion  di  fdegnarfi ,  e  non  fi  fdegna  • 
Ezjo  Troppo  timida  fei  •  SCE* 


X4  ATTO 

SCENA  IX. 
Onorta  ,  e  detti . 

Onof\\^^7Ao ,  gli  obblighi  rniei 

Sono  immenfi  con  te.  Volle  il  germana 
Avvilir  la  mia  mano 
Sino  alla  tua  :  ma  tu  però  più  giufto 
D' elTerne  indegno  hai  perfuafo  Augufto . 

Et^o  No  :  r  obbligo  d'  Onona 

Qiiefto  non  è  .  L' obbligo  grande  è  quella  , 
Ch'  io  fui  cagion  nel  confervarle  il  foglio , 
Ch'  or  mi  poffii  parlar  con  quefì:'  orgoglio  . 

Onor.  E'  ver  ,  ti  deggio  afiai .  Perciò  mi  ipiace  , 
Che  5  ad  onta  mia  ,  mi  rendano  le  ftelle 
Al  tuo  amore  infelice, 
Di  funefle  novelle  apportatrice. 
Fulvia ,  ti  vuol  fua  fpofa 
Cefare  al  nuovo  di . 

YuL  Come  ? 

E'^o  Che  fento  ? 

Onor.  Di  recartene  il  cenno 

Egli  fteflTo  or  m'impofe*  Ezio,  dovrefti 
1  onlòlartene  alfin .  Veder  foggetto 
Tutto  il  mondo  al  tuo  ben  ,  pure  è  diletto  • 

parte  • 

S  C  E  N  A  X. 
E^lo  j  e  Fulvia  . 

^^^zjo  J^Vh  •  quefto  è  troppo .  A  troppo  graij  cimento 
.  D'  Ezio  la  fedeltà  Cefare  efpone  .  Fui- 


P  R  I  MO.  15 

Fulvia  torre  al  mio  cor  ?  Ma  che  pretende  ? 

Vuol ,  che  Roma  fi  faccia 

Di  Tragedie  per  lui  fcena  funefl:a  ? 

Ebben  ....  h  atto  di  partire  ^ 

Fui.  Che  fai?  T'arrefta: 

Ferma  :  ove  corri  ì 
Er^oDsiì  rivale  inmqfla. 

Fui.  Penfa ,  ben  mio  ,  òhe  il  tua  rivale  è  Augulto . 

E'^io  Eh  che  in  quefto  momento  , 

Altro  che  il  mio  furore  io  non  afcolto. 

Fui.  A  qual  cimento^  oh  Dio! 
Sconfigiiato  t'  efponi  • 

Ei^io  Tu  non  temer  di  me  •  Romà  fra  poco 
Vedrà  5^  che  i  torti  fui 
Ezio  fa  vendicar  ,  come  gli  altrui . 

Fui.  Placati  per  pietà,  cedi  alla  forte; 

Non  efporre  i  tuoi  giorni ,  e  cauto  onora  , 
Nel  rivai  ,  che  detefti ,  il  tuo  Signore  . 

Ei^io  Fulvia  (juefto  tuo  zel  farebbe  amore? 

Fui.  Ingrato!  A  quefto  fegno 

Offendere  mi  puoi  ì  Dopo  le  tante 
Prove  dell'  amor  mio  ^  della  mia  fede ,  ' 
Quefta  mi  rendi  ,  oh  Dei  !  quefta  mercede? « 

E^io  Tu  piangi  ?  Ah  no  !  Deh  fenti .  •  . 

Fui.  Crudel  ! 

E^^io  Che  dici  mai  ?  Cara  ?  T' inganni . 

Fui.  Non  m' inganno ,  infedel ,  nè  un  si  gran  torto 

M'  afpettava  da  te . 
£:^/o  Deh  !  ^\^i  perdona  . 

Te  fola  ubbidirò.  Ordina,  impf>ni . 

Senza  T  alfenfo  della  mente  il  labbro , 

Crtdi 


i6  ATTO 

Credi ,  parlò  finora  , 

E  fecondò  innocente  il  cor,  che  geme 

Sarò  qual  più  mi  vuoi , 

a  2  Mia  cara  fpeme  , 

Ei^w        Cara,  perdon  ti  chiedo. 

Lo  merta  il  mio  dolore . 

Parte  non  ebbe  il  core 

Nel  dubitar  di  te  . 

FuL         Beir  idoi  mio  ,  ti  credo  ; 

Vedo ,  che  fei'  coftante  • 

Ma  pur  queft'alma  amante 

Cont'^nta  ancor  non  è . 

E'^w         Soffri  ,  che  almen  per  poco 

Io  voli  ad  acquiftarti . 

Fui.         Nò  :  queir  incauto  foco 

Nulla  ti  può  giovar  . 

Ez^o         Deh  non  temer  ,  ben  mio  . 

Fui.         Lafciarti  io  non  potrei  • 

^    Voi  fecondate  ,  o  Dei  9 

j      ^-   1  I  mio 

I  moti  del  cor* 

luo  : 

Ah  che  r  avverlb  fato 
I     Tenta  raoirmi  in  vano 
^  ^         Qiieir  adorata  mano  , 

Che  mi  deftina  Amor . 
Per  voi  fpero ,  o  Numi  ansici , 
Di  trar  feco  i  dì  felici,  ■ 
E  a  difpetto  della  forte 
Sempre  lieti  trionfar. 


Fine  dell\^tto  Primo*. 
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ATTO    SMC  OINJÙO 


Maf. 


Q 


SCENA    P  R  I  M  A. 

Giardino . 
Majftmo  ;  poi  Fulvtd 


|UaI  filenzio  è  mai  queflo  ? 
Dovrebbe  pur  Emilio 
Aver  compito  il  colpo .  Ei  mi  promife 
Nel  Tiranno  punir  tutti  i  miei  torti 
E  pigro .  • . . 
Fui.  Ah  genitori 
Maf.  Figlia ,  che  porti  ? 
Fui.  Che  mai  facefti  ? 
Maf.  Io  nulla  feci . 
Fui.  Oh  Dio  ! 

Fu  Cefare  affalito . 
Maf.  Ma  Cefare  morì  ? 
Fui.  Noi  fo ,  nulla  di  certo  ■ 

Comprefi  nel  timor  . 
Maf  Sei  pur  codarda  . 

Vado  a  chiederlo  io  fteflTo . 

in  atto  di  partire   incontra  in  VaL 
E^io  B  SGF« 


i8 


ATTO 


S  C  E  N  A  IL 

P'ahnttnìaM  fenica  manto  y  e  fem^a  lauro  con  fpada 
nuda  •  detti  *  e  guardie  ^ 

Val.  Ocni  via  cuftodite,ed  ogni  ingreflb  alleguardte 
Maf.  (  Egli  vive  ?  Oh  deftia  !  > 
Val.  Maffimo  y  Fulvia  ^ 

Chi  créduta  Tavria? 
Maf.  Signor  ,  che  avvenne  ? 
VaL  Ah  maggior  fellonia  mai  non  intefe. 
FuL  (  Mifero  genitor  !  ) 
Maf.{  Tutta  comp refe .  )  ^ 
VaL  Di  chi  deggia  fidarmi .  I  miei  piìi  cari  ^ 

M'infidiano  la  vita. 
Maf  (  Ardir  .  )  Come  ?  E  potrebbe 

Un  anima  si  rea  trovarfi  mai  ? 
VaL  Maffmio ,  e  pur  fi  trova  ^  e  tu  lo  fai . 
Maf  Agì 

Val.  Si  ;  ma  il  ciel  difende 

Le  vite  de' Monarchi.  Emilia  invana 

Trafiggermi  fperò . 
MafDd  tradimenta 

Chi  credi  autor? 
Val.  Puoi  dubitarne?  In  effa 

Ezio  non  riconofci . 
Maf.  (  Refpiro .) 
VaL  I  giorni  fuoi 

V  error  mi  pagheranno . 
FuL  (Mancava  all'alma  mia  queft' altro  affanno.) 

^  Maf 


S  E  C  O  N  I>  0. 

MafAo  non  fo  figurarmi  '  r  '  ■ 

In  Ezio  un  traditor.  D' eflTqrlo  almen® 
Non  ha  ragion.  Arbitro  delle  Schiere.  .  « 
Eh  potrebbe  fcordarfi  il  fuo  dovere . 

Fui.  Tu  lo  conofci ,  ed  in  p.1  guifa ,  o  padre. 
Parli  di  lui? 

Val.  E  Fulvia  tanto 

Difende  un  traditor  ?  Ah  che  '1  fofpetto 
Del  gelofo  mio  cor  vero  diviene  ! 

Maf.  Credi  Fulvia  capace 

D'  altro  amor  che  del  tuo  ?  Del  feflb  imbelle 
La  nota  debolezza  ancor  non  f^i  ? 


SCENA  IIL 
Varo  y  e  detti  * 

Var.  ^^Efare ,  invano  il  traditor  cercai  » 

Val.  Ma  dove  fi  celò . 

Vaì\  La  noftra  cura 

Non  potè  rinvenirlo 

Val,  E  deggio  in  quefta 
Incertezza  reftar  ? 

Maf.  Ti  rafficura  . 

Io  cercherò  d*  Emilio  ; 
Io  veglierò  per  te .  Del  tutto  ignoto 
L' infidiator  non  è  *  Per  tua  falvezza 
D'  alcuno  intanto  afTieurar  ti  puoi  5 

VaL  Deh  m' alfiftete  :  io  mi  ripolò  in  voi . 

B  a  Vi 


%^  ATTO 

Vi  fida  Io  fpofo  : 
Vi  fida  il  Regnante 

o 

Dubbiofo ,  ed  amante 
La  vita  ,  e  V  amor  • 
Tu  ,  amico  j  prepara  a  Maf. 

Soccorfo ,  ed  aita  : 
Tu  ferbami ,  o  cara ,  ' 
Gli  affetti  del  cof . 

SCENA    I V. 

Varo  ^  MaJJìmo  ;  e  Fulvia . 

Var.  ]\/[Affimo  udirti?  Augufto 
Ripola  in  noi.  Procura 
Rinvenir  il  felion  ,  che  tanto  audace 
A  Ce  fare  tentò  toglier  la  vita . 
Anch'  io  farò  lo  fteflb  • 

Acciò  quell'alma  rea  reftì  punita  e  parte. 
S  C  E  N  A  V. 
MaJJlmo  ,  e  Fulvia  . 

P^^'  1^  Puoi     un  tuo  delitto 

Ezio  incolpar? 
Maf.  Ed  io  poffo  una  volta 

Ottener  che  non  parli  ? 
FuL  eh'  io  taccia  ,  e  non  t' irriti ,  ailor  che  Veggio 

Il  Monarca  aflalito: 

Te  reo  del  gran  misfatto  :  Ezio  tradito  ? 

Maf. 


S  E  G  O  N  DO.  :iX 

M^r/ Ah  perfida  !  Conofco 

Che  vuoi  facrificarmi  al  tuo  desio  • 

Va  :  deir  affetto  mio  • 

■  ■  ^  — ì» 

Del  mio  amor,  di  mia  fede, 
Che  nuUa  ti  nafcofe ,  empia ,  t' abufa  ; 
E  per  falvar  T  amante  ,  ,  il  padre  jaccufa  • 
V     Va  dal  fuj^r  portata.  . 

Palefa  il  tradimento  ; 

Ma  ti  fov venga  ,  ingrata  , 

Il  traditor  qual  è  * 
Scopri  la  frode  ordita  ; 

Ma  penfa  in  quel  momento , 

Ch'io  ti  donai  la  vita.,, 

Che  tu  la  togli  a  me . 

S  C  E  N  A  VL 

'  Fulvia^  poi  E'^o. 

Fui.  (^He  fo  ?  Dove  mi  volgo  ?  Egual  delitto^ 
E'  il  parlar  ,  e  il  tacer  .  Se  parlo  ,  oh  Dio  i 
Son  parricida ,  e  nel  penfarlo  io  tremo . 
Se  taccio  ,  al  «iorno  eftremo 
Giunge  iljnio  bene  !  Ah ,  che  all'idea  fbnefta 
S*  agghiaccia  il  fangue  .  Ah  qual  coniglio  mai. 
Ezio,  dove  t^innoltri?  Ove  tea  vai  ? 

Exjo  In  difefa  d' Augufto  .  Intefì .  « . , 

FuL  Ah  fuggi. 

In  te  del  tradimento 
Cade  il  fofpetto^  . 

E'^o  l]^  me  3  Fulvia  ,  t' inganni , 

B  4  Fì4k 


-  A  t  T  O  . 
Fui.  Ma  fe  Cefare  ifteflb  il  reo  ti  chiama  - 

S'io  rtefta  rafcoltai! 
E^to  Può  dirlo  Augufto  , 

Ma  crederlo  noii  può  :  s' anche  un  momento 

(jriungefTe  a  dubitarne ,  ove  fi  volga 

^Vede  la  mia  difefà  .  Italia  ;  il  Mondo; 

La  fua  grandezza  •  il  j^fervato  Impero 

Rinfacciar  gli  fa^ì'à ,  che  non  è  vero». 
FuL  So ,  che  la  tìia  ruina 

Vendicata  faria  ;  mÉ^  chi  m*  accerta 

D'una  pronta  dìfefa? 
Ei^w  Tu  per  fovverchiò  affetto  y  ove  non  fono 

Ti  figuri  i  periglj. 
FtfL  E  dove  fondi 

Quella  tua  ficurezza  ? 

Forfè  nel  merto  ?  Ah  ,  che  per  quello  ,  o  caro, 
Sventure  io  ti  predico  : 
Il  merto  appunto'^è  il  tuo  maggior  nemico  . 
Et^lo  La  ficurezza  mia ,  Fulvia,  è  riporta 
Nel  cor  candido  ,  e  puro , 
Che  rimorfi  non  ha  :  nelf  innocenza  ^ 
Che  paga  è  di  fe  fteffa  :  in  quefta  mano 
Neceffaria  ali'  Imperò  . . .  Augufto  alfine 
Non  è  barbaro,  o  ftolto  ; 
E  fe  perde  un  mio  "pari , 
Conofce  anche  un  tiranno  , 
Qual  dura  imprefa  è  riftorarne  il  danno  • 


SCE^ 


S  E  c  a  iN  D  o . 


SCEMA  VII. 

Varo  tori' Pretoriani  i  e  detti. 

pf//.  \/^Ara5  «heireehi  ?  :       .o.aV  .    :  . 

Di  Cefare  la  vita  ?  Al  Tuo  ripam  n^'litl 
Può  giovar  l'opra  mia?     j      o/b  '  J  .uJì 
phe  ia?  •        ^-^--^^I    "  .    OTf;  oiflov  li 
^^r.  Oéfare  appanto  a^tc      invia  «:    '(;ìo  H 
E'^io  A  lui  xlumjue  fi  vada.  '  ^'i 

Var.  Non  vuol  ^uefto  da.te;  vuol  là  !iia;ipàda. 
£!^f(?  Come!  >  oift  lì  Avi*J 

FiJ.  11  previdi .  ihlnq  '3. 

E^^lo  E  qual  follia  lo  mofTe  ?  i   mVi^'Rd  nop^ 
Poffibile  iarà  ?  B  il  oii:> 

Var.  Così  non  foffe.  i  u  non  iH 

La  tua  compiango,  amico^ v  :jibkrp  /n*1 
E  la  fventura  mia,  che  mi  ridutéi  s\J. 
Un  ufficio  compir  ^Goritrario  tanto'  - 
Alla  noftra  àmicilia  ^  al  genio  aMÌeo  •.ì 
E^io  Prendi.  Auguflo  compiangi^  e  nori  i^anlictf..-. 
Recagli  queir  acciaro  I 

Che  gli  difefe  il  trono. 
Rammentagli  chi  fono , 
E  vedii6  artofii  r  .  ^ 
E  tu  ferena  il  cigliò ,  4  Fui. 

Se  Tamor  mio  t'è  caro. 
L'unico  mio  periglio 
Sarebbe  il  tuo  martir .      -    ■  p^ùte  • 
B  4  SCE. 


A  T  T  O 


1 


SCENA    VI  IL 

Fulvia,;  e  Varo. 

Fui.  V 

Aro ,  fe  amafti  mai  *  de'  noftri  cìfFetti 
Pietà  dimoftra ,  e  d' un  oppreflb  amico 
Difendi  T  innocenza  ^  i^:^ 

Var.  Or  che  m'  è  noto  M 
Il  voftro  amor,  la  pena  mia  s'accrefce; 
E  giovarvi  vorrei  :  ma  troppo,  oh  Dio!  ' 
E:j&ìo  è  di  fe  nemico  :  ei  pada  in  guifa  , 
Che  irrita  Augufto*       iji.p  l  i 

FuL  II  fuo  coftume  altero 

E*  palefe  a  ciafcun .  Ornai  dovrebbe 
Non  effergli  delittcy<.  Al  fin  tu  vedi, 
Che  fe  de'  merti  fuoi  così  favella , 
Ei  non  è  menzognero. 

Var^  Qualche  volta  è  virtù  tacere  il  vero  • 
La  fua  vita  è  in  ficura 
Sol  che  tu  voglia.  A  Gefare  ti  dona, 
E  conforte  di  lui  tutto  potrai . 

FuL  Ah  !  quefto  non  fia  mai . 

Var.  Ma  per  falvarlo  ,  in  pax'te 
Ceder  conviene;  e  in  feno 
Se  amor  non  hai  per  lui ,  fingilo  almeno  » 
Tutto  vedrai  cangiarfi  . 

FuL  II  tuo  configlio 

Ad  efegulrfi  facile  non  credo  j 
Mille  incontri  prevedo  ;  e  temo  incerta 
Che  i  danni  a  riparar  troppo  imminenti 
Inutile  non  fia  •  f^ar. 


S  E  C  O  N  D  O. 

t^ar.  Ma  pur  fi  tenti. 

Non  v'  è  più  dolce  Incanto 
D'un  ciglio  luringhiero* 
Difarma  un  cor  fevero 
r  Ooni  oentil  beltà  . 

E  ver  che  fpeflb  inganna; 
Ma  pur  r  inganno  piace  ; 
E  amor  benché  fallace 
Bafta  a  dettar  pietà  . 

SCENA  IX, 

Fulvia  fola . 

J^^Ifera  Fulvia,  e  quando 

Finirai  di  penar  ?  Da  mille '^affetti 

Queft'  alma  è  lacerata .  Eterni  Numi  9 

Qual  delitto  io  commifi , 

Che  meriti  tal  pena?  Amore,  e  fede, 

Son  le  mie  colpe  ;  e  voi  per  quelle ,  oh  Dei 

Lacerate  il  mio  core  ; 

E  armate  contro  me  tante  fv^nture? 

Ah  fe  innocente,  e  pure 

Furono  le  mie  fiamme ,  i  nuel  fofpiri  f 

Raddolcite  un  momento 

Il  mio  deftin  tiranno» 

O  vittima  farò  d'  un  tanto  affanno  • 
Se  d'  un  anima  fedele  , 

Stelle  ingrate  ,  il  premio  è  t^uclio  J 
E  qual  pena' più  crudele 
Dar,  potrete  a  m  empio  cor . 

A 


^5 


parate 


%6  A  T  T  O 

A  un  tormento  sì  funcfto 
Là  cofìanza  mia  già  cede 
Ah!  non  merta  la  mia  fede 
Così  barbaro  rigor  .  parte 

SCENA  X. 

Galleria  negli  appartamenti  Imperiali. 

Onorta  ;  Majpmo  /   indi  Valentiniano 
con  feguito  • 


Owe^r. JV^Aflimo ,  anch'io  lo  veggo ,  ogni  ragione 
Ezi)  condanna,  e  pure 
Incredulo  il  mio  core  .       :  ; 

Reo  non  la  figurarlò,  e  traditore. 
Maf.O  MÌxìxx  fenza  pari  !  Ogn' altra  avria..*. 
VaL  Per  mìo  ripofo  ,  Onoria  , 
Tu  devi  ad  uno  fpofo 
Forfè  poco  a  te  caro  offrir  la  mano  • 
Quefti  ci  offefe  è  ver ,  ma  il  nofìro  flato 
Aflìcurar  dobbiamo.  Ei  ti  richiede; 
E  al  pacifico  invito 
Acconfentir  conviene. 
Onor.  (  Ezio  è  pentito .  ) 

M*  è  noto  il  nome  fuo  ? 
VaL  Pur  troppo  *  Ho  pena , 
Germana  in  proferirlo. 
€nor.{  Rifititàrlo  dovrei ,  ma  .  • .)  Senti  :  alfine.-^ 
Se  giova  alla  tua  pace  , 
Difponi  del  mio  cor  ^come  a  te  piace . 

Maf. 
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Maf  Signor^  il  tuo  difegno 

Io  non  intendo .  Ezio  t' infidia ,  e  penfi 
Solamente  a  premiarlo  ? 
Fai.  Ad  Ezio  noa  penfai  :  d'Attila  io  parlo* 
Onor.  (  Oh  inganno  !  )  Attila  ? 
Maf.È  come? 
Val.  Un  Meflaggier  di  lui 
Me  ne  recò  pur  ora 
La  richìefta  in  un  foglio . 
Onor.  Ezio  fa  la  richieda? 
Fai.  E  che?  degg'io  ' 

Configliarrtii  con  lui  ?  Quefto  a  che  giova 
Ow.  Giova  per  avvilirlo  ; 
Giova  perchè  s'  avveda  ; 
Che  al  popolo  Romano 
Utile  pili  d'ogn  altra  è  quella  mano.  ' 
VaL  Egli  il  faprà    ma  intanto 
Poffo  del  tuo  confenfo 
Attila  afficurar? 
0«(?r.No:  prima  io  voglio 

Vederti  falvo.  Il  traditor  fi  cerchi^ 
Ezio  favelli  ;  e  poi 
Onoria  fpiegherà  gli  aflfetti  fuoi. 
Fin  che  per  te  mi  palpita 
Tiniido  in  petto  ì\  cor^ 
^  Accenderfi  a  amor 
Non  fa  queft'  alma  • 
Néiramorofa  face 

Qual  pace  ho  da  fpérar  5 
Se  comincio  ad  amar 
Priva  dì  calma.  pam 

SCE" 
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SCENA  xr. 

Valentìntano  /  e  Majfmo  . 

Val.  ,  qui  fi  conduca        efce  una  guardiani 

eh  parte  fublto  ricevuto  /*  ordine  « 
Il  prigloner  .  Ne*  miei  timori  io  cerco 
Da  te  configlio.  Aflìcurarmi  in  parte 
Potrà     Attila  il  nodo  ? 

Maf.  Anzi  t' efponc 

A  periglio  maggior  .  Cerca  il  nemico 
Sopir  la  cura  tua  ,  fingerfi  umano , 
Avvicinarfi  a  te .  Chi  fa  ,  che  ad  Ezio 
^^^on  fia  congiunto?  II  temerario  colpo 
Gran  certezza  fuppone  ,  e  poi  t'  è  noto 
Che  ad  Attila  9Àb.  vinto  Ezio  alla  fupa 
Lafciò  libero  il  paflb  ,  e  a  te  dovea 
Condurlo  prigionero  * 
Ma  non  volle  ,  e  potea . 

Val.  Pur  troppo  è  vero  . 

S  C  E  N  A     XI L 
Fulvia  ^  e  detti  . 

Puh  jfVugufto ,  ah  raflicura 

I  miei  timori .  E'  il  traditor  patefe 
E*  in  falvo  la  tua  vita? 

Val.  E  Fulvia  ha  tanta 
Cura  di  me? 

Fui. 


SECONDO.  zg 
Fui.  Puoi  dubitar  ne  ?  Adoro 

In  Celare  un  amante  .  * 
Maf.  (  Simula ,  o  dice  il  ver  ?  ) 
y'al.  Se  il  mio  periglio 

Amor  ti  defla  in  leno 

Grata  al  mio  cor  la  licurezza  è  meno. 
I       Ah  le  di  Ezio  non  era 
I       La  fellonìa,  farefti  già  mia  fpofa! 

Ma  cara  alla  Tua  vita 

Cofterà  la  tardanza . 
FuL  II  gran  delitto  ^  < 

Dovrefti  vendicar.  Ma  chi  dall'ira 

Del  popolo  5  che  V  ama 

Aflicurar  ti  può  .  Penfacì  ,  Augufto , 

Per  te  dubbia  mi  rendo  . 
Val.  Quefto  fol  mi  trattiene . 
Maf.  (  Or  Fulvia  intendo  .  ) 
Fui.  E  fe  ei  foffe  innocente  ? 
Val.  Voleffe  il  ciel  !  Ei  viene 

Qui  per  mio  cenno  • 
Fui.  Ah  lafcia, 

Lafcia  y  Signor  ,  eh'  io  parta . 

Gol  fuo  giudice  folo  , 

Meglio  il  reo  parlerà . 
Val.  Nò,refta- 
M^/.  Augufto, 

Ezio  qui  giunge  .  vedendo  venir  Exjo  l 

Fui.  (Oh  Dio!) 
Val.  T' affidi  al  fianco  mio  . 
FuL  Come?  Suddita  io  fono.  Ah  non  conviene 
VaL  Non  più  . 


A  T  r  o 

FuL  Ubbidiico  (  in  qual  cimento  io  fono  !'  )  Jìede 
CORO. 

Vanne  al  foglio  •  e  in  un  di  sì  feftofo 
Di  tua  forte  comincia  a  goder  • 
E  divida  il  Regnante  ,  lo  fpofo 
.  .    Con  te  fola  le  cure,  i  piacer. 

SCENA  XIII. 

E^to  dif armato  ;  e  detti  è 

Exjol^Tdìt  che  miro  !  In  Fulvia 

fieli*  ufcire  vedendo  Fulvia  fi  ferma . 
Come  tanta  incoftanza?) 

Fui.  (  Refifti ,  anima  mia  .  ) 

Fai.  Duce  t*  avvanz,^  .  . 

E^lo  II  giudice  qual'  è  ?  Pende  il  mio  fato 
Da  Cefare ,  o  da  Fulvia  ? 

Val.  E  Fulvia  ,  ed  io 

Siamo  un  giudice  folo  .  Ella  è  fovrana , 
Or  che  in  laccio  di  fpofo  a  lei  mi  ftringo» 

E^jo  (  Donna  iniedel  !  ) 

FuL  { Poteffi  dir  eh'  io  fìngo  .  ) 

VaL  Ezio  m'  afcolta ,  e  a  moderare  impara 
Per  poco  almeno  il  naturai  orgoglio , 
Che  giovarti  non  può  .  Qui  fi  cofpira 
Contro  di  me .  Del  tradimento  autore 
Ti  crede  ogn'un  .  Di  fellonia  t'accufa 
Il  rifiuto  d'Onoria:  il  troppo  fafto 
Delle  vittorie  tue  :  V  aperto  fcampo 
Ad  Attila  permelTo:  il  tuo  gelofo 


SECONDO.  3 

E  temerario  amor  :  le  tue  minacce 
Di  cui  tu  fai  j  che  teftimonio  io  fono . 
'      Penfa  a  fcolparti ,  o  a  meritar  perdono  • 
Maf.{  Sorte,  non  mi  tradir  !  ) 
Ei^/(>  Cefare ,  in  vero 

Ingegnofo  è  il  prctefto .  Ove  s' afconde 
Coftui  che  t'  aflali  ?  Chi  delf  infidia 
Autor  mi  afferma?  Accufator  tu  fei 
Del  figurato  ecccflb , 

Giudice ,  e  teftimonio  a  un  tempo  ifteflb  » 

FuL  (Oh  Dio!  Si  perde.  ) 

raL  (  E  foffrirò  1'  altero  !  ) 

E^to  Ma  il  delitto  fia  vero  : 

Perchè  fi  appone  a  me?  Perchè  d'Onoria 
La  delira  riculai?  Dunque  ad  Augufto 
Serbai  la  libertà  col  mio  ludo  re , 
Perchè  a  me  la  togliefle  anche  in  amore? 
E*  d*  Attila  la  fuga 

Che  mi  convince  reo  ?  Dunque  io  doVea 

Attila  imprigionar,  perchè  d'Europa 

Tutte  le  forze  ,  e  T  armi , 

Senza  il  timor ,  che  le  congiunge  a  noi 

Si  volgeflero  poi  contro  T Impero? 

Cerca  per  quefte  imprefe  altro  guerriero* 

San  reo  perchè  conofco 

Qual  io  mi  fia ,  perchè  di  me  ragiono^ 

L'alme  vili  a  fe  fteffe  ignote  fono. 
FuL  (  Partir  poteffi  !  ) 
VaL  Un  nuovo  fallo  è  quefta 

Temeraria  difefa.  Altro  t'^avvanza 

Per  tua  difcolpa  ancor? 


ATTO 
E^ia  Diflì  abbaftanza . 

Celare  ,  mn  curarti  ■ 
Tutto  il  reflo  afcoltar  ch'io  dir  potrei.  ^ 
Val.  Cile  diretti? 
Ei^jo  Direi , 

Che  produce  un  Tiranno 
Chi  foilev4  un  ingrato^  e  che  paventi 
In  me  quei  tradimenti 
Che  '  fai  di  meritar ,  quando  mi  privi 
D'  un  cor  .... 
VaL  Superbo ,  a  queflo  ecceflb  arrivi , 
FuL  (  Ahimè  !  ) 
Val.  Punir  faprò . .  •  • 
FuL  ^Soffri ,  fe  m*  ami, 

Ghe  Fulvia  parta  .  I  voftri  fdegni  irrita 
L'afpetto  mio.  Ji^'^l^a 
VaL  Nò:  non  partir.  Tu  fcorgi , 

Che  mi  fdegno  a  ragion.  Siedi ,  e  vedrai 
Come  un  reo  pertinace 
A  convincer  m'  accingo  . 
F^^io  (  Donna  infedel  !  ) 
Ftd.  (  Potefli  dir  che  fingo  .  ) 
Maf.{  Tutto  fin' or  mi  giova.) 
VaL  Ezio  tu  fei 

D'  ogni  colpa  innocente  .  Invidó  Augufto 
Di  cotefta  tua  gloria  il  tutto  ha  finto  ì 
Solo  un  giudizio  io  chiedo 
Daireccelfa  tua  mente .  AI  fiio  Sovrano, 
Contrattando  la  fpofa , 
Il  luddito  è  ribelle? 
Ei^/oE  al  fuo  Vaffallo, 
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Che  il  prevenne  in  amor  ,  quando  la  tolga 

Il  Sovrano  è  tiranno? 
Val.  A  quel  che  dici 

Dunque  Fulvia  t' amò  ? 
FuL  (  Che  pena  !  ) 
VaL  A  lui 

Tooli ,  cara  ,  un  inganno  ;  e  dì     io  fui 

Il  tuo  fuoco  primiero; 

Se  r  ultimo  farò  •  Spiegalo  * 
FuL  E'  vero . 

jEi^/o  Ah  perfida!  Ah  fpergìurà  !  A  quefto  colpo 

Manca  la  mia  còftanza  . 
VaL  Vedi,  fe  t'  ingannò  la  tua  fperanza. 
£!^/o  Non  trionfar  di  me.  Troppo  ti  fidi 

D'  una  donna-  incoftante  •  A  lei  la  cura 

Lafcio  di  vendicarmi  :  io  mi  Infingo , 

Che  '1  proverai . 
FuL  (  Nè  pofib  dir  che  fingo  !  ) 
Maf,(E  Fulvia  non  fi  perde  ?  ) 
E^io  In  quefto  fiato 

Non  conofco  me  fteffo .  In  faccia  a  lei 

Mi  fi  divide  il  cor  .  Pena  maggiore 

Malfimo  5  da  che  Aacqui  io  non  provai  * 
FuL  (lo  mi'fento  morir.)  al'^a  piangendo 

VaL  Fulvia  che  fai?  ♦ 
FuL  Voglio  partir  ,  che  a  tanti  ingiufti  oltraggi 

Più  non  refifto  .  • 
VaL  Anzi  t'  mTefta,  e  fiegui 

A  punirlo  così .  - 
FuL  No  :  te  ne  prego  ; 

Lafcia  eh'  io  vada 

C  VaL 
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VaL  lo  nói  confento  -.  Afferma 

Per  mio  piacer  di  inuovo 

Che  fofpiri  per  me:  eh'  io  ti  fon  caro  :  \ 

Che  godi  alle  fue  .pene>  > ,  •  ^ 
Fui.  Ma  ie  vero  non  è.  S'egli  "è .  il  n>io  bene,  s^al- 
Val.  Che  dici  ?  (     ,  e  w  verfo  Ezjo 

Maf  (.  Ahimè  !  )  ) 
Ez,!o  R^rpiro  • 
Fui,  E  fino  a  quando 

DiffuTiular  dovrò  ?  Finfi  fin'  or^  ^ 

Cefare  per  placarti ,  y 
Val.  Ove  fon'  io  ?  ^  he  afcolto  ? 

Qual  ardir  !  Qua!  baldanza  ! 
E'^to  Vedi  fe  t' ingannò  la  tua  fperànza  ^ 
VaL  Ah  ternerfrio!  Ah  ingratà  ! 

Toglietemi  dinanzi 

Quel  traditor .  Nel  carcere  più  prrendo 
Serbatelo  al  qiio  fdegnp . 
E^wll  tuo  furor  del  mio  trionfo  è  fegno. 
Dunque  de'  mii  fudori 
E'  qucfta  la  mercè ,  ch^  rende  Augwfto , 
Che  non  può  tollerar  4*  effèrmi  ingrato  : 
JLa  qui  grandezza  ;  il  ^ui  ripofo  è  tutto 
Del  fenno  mio,  del  mio  valore  è  frutto? 
Barbaro  !  . ,  •  Ma  tu  piangi  ? 
Fulvia  , , . .  Mia  vita  ,  •  • .  Oh  Dio  I 
Dilegua  il  tuo  dolor.  IVJerta  il  tuo  bene 
Invidia,  e  non  pietà.  Di  mie  catene 
Più  mi  pefa  quel  pianto, 
Che  ti  veggo  fui  ciglio , 
Quel  duolo  »  o  cara  ,  è  il  mio  maggior  periglio  * 

Ter- 
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Tergi  il.  pianto ,  c  mio  teforo 
E  dilegua  il  tuo  dolor  • 
Non  temer ,  ben  mio ,  non  moro 
Se  mi  refta  il  tuo  bd  cor  • 
Le  tue  fmanie ,  il  tuo  furore-      a  VaL 
Son  di  gloria  a  un'alma  amante, 
E  '  il  morire  in  queft'  iftante 
Per  me  dolce  ancor  farà . 
Un  coftante ,  e  vivo  ardòi'è 

Non  fi  fcema  in  fàccia  à  morte - 
Dite  voi  Te  la  mi<l  forte 
Non  vi  defta  in  feti  |>Ì€tà , 
Vanne  fra  tìiillè  pene  -^-J^^ 
,    Colle  tue  glorie  allàtò:         ad  B^toT 
Va  col  tuo  fafto  ufato 
Che  morirà  con  te*. 
Ecco  alle  mie  catene  : 
Ecco  a  morir  m' invio  : 
Sì  ;  ma  <juel  core  è  mio  ! 
Sì  :  ma  tu  cedi  a  me  . 
Numi  !  Qual  cieco  ardore 
L' induce  a  delirar . 
Solo  in  lafciar  quel  core 
Mi  fen to  ^  oh  E) io!  mancar  ^ 
Come  poterti  audace 

Tradir  V  amor  Augufto  : 
Scoprirti  in  quefto  di? 
Lalciami ,  o  padre ,  in  pace  : 
Frena  lo  fdegno  ingiufto  : 
Non  m' irritar  così  • 

C  2 


0  FuL 
a  Maf 

Val 


^6  ATTO  SECONDO, 

yaL        Ezio  da  me  s' involi' 

Si  ferbi  al  voler  mio  .  alle 
FuL  Lafcia  ,  che  vada,  anch' io 

,   Suir  orme  del  fuo  r  piè  . 
E:^io        Caro  mio  bene  ,  addio  . 

Perdona  a  chi  t'  adora  . 
So  :  che  t'  offefi  allora^ ,  ^ 
.Ch'  io  dubitai  di  te  , 
.^A  quai  eftremo  paffo 

Conduce  un  alma  amante 
J     Quel  fofpirato  iftante 
^       Che  fi  contrafta  a  un  cor  . 
Ma  quefto,  oh  ciel  tiranno', 
E  il  più  funefto  amor  • 


Fìn^  dell\/4ito  Seconda. 
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SCENA  1. 

Atrio  delle  carceri . 


Onorta  con  feguho  dì  Dvyìf^;eUe  ^  e  Cavallsn 
Romani  /  ìndi  E^ió  . 


Ón 


or 


ALle  mie  lagrime , 
Al  mio  dolore 


Alfin  quel  core 
Ceder  dovrà . 
Voi  che  il  mio  affanno, 
Numi  5  vedete 
Util  rendete 
La  mia  pietà . 
Ezio  qui  venga.  E'  quella  gemma  il  fegna 
Del  Cefareo  volere  .  Il  foò  periglio 
Mi  fa  più  amante  •  e  la  pietà  eh'  io  fento 
Nel  vederlo  infelice 

Tal  fomento  è  all'  amor  eh'  io  non  fo  come 
Si  formi  nel  mio  petto 
pi  due  divertì  affetti  un  folo  affetto. 

C  j  Cor^ 


ATTO 


Coro  é 

Voi  che  il  fuo  affanno 
Numi  5  vedete 
Util  rendete 
La  fua  pietà  • 
Onor.  Ezio ,  per  mia  richieda 

Cefare  l' ira  fua  tutta  abbandona  . 

Scuopri  le  trame,  e  appieno 

Libero  fei»  Può  dimandar  di  meno? 
E^io  Onoria ,  per  falvarmi 

Ad  efler  vile  io  non  apprefi  ancora» 
Onor.  Ma  fai  che  corri  a  morte  ? 
E^fo  Ebben  ,  fi  mora  . 
0«c^r*Se  di  te  non  hai  cura, 

Abbila  almen  di  me  * 
E^lo  Che  dici  ? 
Oyjor.  Io  t^  amo  • 

Più  tacerlo  non  fo  * 
E^^io  Ezio  piagato 

Per  altro  ftral  ti  diverrebbe  ingrato  • 
Onor.  Se  t'  è  grave  la  vita  , 

Cerca  almeno  una  morte  y 

Cke  fia  degna  di  te.  Coli' armi  m  pugno 

Mori  vincendo  . 
Ei^to  O  in  carcere ,  o  fra  T  armi 

Ad  altri  infegnerò  come  fi  mora  . 

Farò  invidiarmi  in  ^uefto  ftato  ancorà . 

parte . 


SCE^ 
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S  C  E  N  A  IL 

Ònorta     e  Valenùnìano  * 

Ùnor.  Oh  Dio  !  Chi  ^1  crederebbe?  AI  fato  eftrerpo 

Egli  lièto  fi  affretta  :  io  gelo ,  e  tremo  • 
Vai.  Ebben  da  quel  fuperbo 

Che  ottenere  ,  o  germana  ? 
OnorAó  nulla  ottenni  • 
Val.  E  che  far  deggio? 
Onor.{  Oh  Dio!) 

Vinci  te  fteflb,  e  Roma 

Apprenda  ornai  qual  fia 

D' Augufto  il  cor  ?  •  .  . 
Val.  Non  più  .  Fulvia  m' invia  • 
Onot.  Dalla  mia  pena  amara 

Il  tuo  dolor  mifuro  * 

Ma  y  foffrilo  nel  duolo , 

Pur  è  qualche  piacer  non  effer  folo  *    parte  « 

SCÈNA   1 1 1. 

Valentmìano     e  Varo% 

Val.  C-^Là  ^  Varo  fi  chiami . 
Var.  Eccomi  • 
Val.  Afcòlta . 

Difpònì  ì  tuoi  pili  fidi 

Di  quefto  loco  in  full'  ofcuro  ìngrèflTo  ; 

E  fe  al  mi»  fianco  appreflb 

C  4  Ezio 
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Ezio  non  è  ;  fe  non  gli  fon  di  guida  , 
Quando  ufcir  lo  vedrai,  fa  che  (ì  uccida. 

Far.  Ubbidirò  .  Ma  fai 

Qual  tumulto  deftò  d'  Ezio  Tarreflo  ? 

Fai.  Tutto  m'  è  noto  .  A  quello 

Già  Maffimo  provvede  ♦  c 
Udiili  ?  parte 

Far.  11  prigioner  qui  rieda  .  alle  guardie 

Tacete ,  o  sdegni  miei .  L' odio  fepolto 
Refti  nel  cor,  non  comparxfca  in  volto* 

SCENA  IV. 

Majfmo  /  e  detti . 

M^/.  Signor,  tutto  fèdai  » 
Fai.  E  pur  fi  dice  , 

Che  un  barbaro  fon  io ,  Gli  cfempi  altrui 

Seguitar  mi  conviene. 
Maf.  Come  !  Perchè  ? 
P'al.  T'  accheta  ,  Ezio  già  viene  • 

S  C  E  N  A  V. 

Ei^w  ^  che  ejce  incatenato  da^cdricelli/  e  detti* 

Ma/.i^i^^Hì  niai  lo  configliò  ?j 

E^^lo  Da  me  che  vuoi  ? 

Val.  (  Audace  !  )  Ezio  ,  fra  noi 

Più  d' òdio  non  fi  pari  i .  Io  vengo  amico  ! 

Il 
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Il  mio  rigor  detefto , 

E  voglio .... 
E^^lo  Io  fo  che  vuoi .  M'  è  noW  il  refla , 

Onoria  mi  parlò  é . .  * 
Val.  Non  pofea  dirti 

Quanto  offrirti  vogrio* 
E^to  Lo  fo  ,  mi  diffe  , 

Chq  la  rtìia  libertà  5  che  il  prirno  affetto  ^  ' 

Che  r  anliftà  d^  Augufto  i  doni  fono  • 
Val.  Ma  non  dilfe  il  maggior . 

SCENA  Vt 

Fulvia  y  è  detti  * 

Val.  "^^^^  Edi  qua!  dondw 
il    Fui.  Da  Fulvia  che  fi  vuol  ? 
|i    Val.  Che  afcoj ti ,  e  taccia  . 

Ti  forprencfe  1^ offerta?  Ella  è  sì  gràildtf 
Che  crederla  non  fai  ^  ma  temi  in  vano  i 
La  promifi    V  ^ffutiió  ^  ecco  la  mano  . 
E^to  A  qual  prezfe  però  tni  fi  concede 

D'  efferne  pofTeffor  ? 
Val,  Poco  fi  chiede  ^ 

Tu  fei  fed  per  amor  .  Tutto  il  difegno 
Svelami ,  acciò  nD'n  viva 
Cefare  più  co'  fuoi  tiitiori  intorno  . 
^1    E:rio  Addio  ,  mia  vità  ^  alJà  prigidn  ritof o#  < 
'    Val.  (  E  il  fcffra?  ) 
FuL  (Ahimè!). 
Val.  Senti  :  e  lafciar  tu  vixoi 
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Oftiiiato  a  tacer ,  Fulvia ,  che  tanfò 

Fedel  ti  corri fponde  • 

Parla  .  (  Nemmeno  il  traditor  rifponde  ?  ) 
Mah  (  Quanti  periglj  !  ) 
Val.  Ezio       afcolti  ?  Intendi, 

Che  parlo  a  te  ?  Son  tali  i  detti  miei  , 

Che  un  reo,  come  tu  -  lei  ,  debba  fprezzarli? 
Evo  Oliando  parli  così  ^  meco  non  parli . 
Val.  (Eh"  fi  rifolva-.  )  Olà,  cuftodi  .  ... 

i  avvani^ano  le  guardie  . 

Fui.  Ah  prima 

Lo  fdeono  tuo  contro  di  me  fi  volga! 

Val.  Nè  puoi  tacer  ?  Il  prigionier  fi  fciolga  . 

prima  a.  Fulv.  \;  poi  alle  guardie  m 

Ezjo  Come  ?  \  , 

FuL  Che  veggio  ! 

Ma{.{  Oh  ftelle!  ) 

Val.  Alfin  conofco  ^ 

Che  innocente  tu-feì.  Tanta  coftarìza 

Nel  ricufar  la  fofpirata  ipola 

No,  che  un  reo  non  avrebbe.  Ezio  mi  pento 

Del  mio  fipore  •  Emenderanno  i  doni 

LVingiufte  offele  de' fofpetti  miei  • 

Vanne  .  Fulvia  è  già  tua  :  libero  or  fei 

Fui.  •(  Felice  me  !  )• 

Ezjo  La  prima  volta  è  quefta , 

Ch'  io  mi  confondo  ,  e  con  ragion.  Chi  mai 
Un  Monarca  rivale  a  quefto  legno  ■ 
Genero fo  fperò  !  La  tua  diletta  ' 
Mi  cedi  ,  e  non  rammenti . .  • , 

Val.  Or  mai  t'affretta. 
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Impaziente  attende 

Roma  di' rivederti  :  à  lèi  ti  nirPra: 
Dilegua  il  fuo  timor:  tempo  non  manca 
Ai  reciproci  fegni 
D'  affetto  ,  e  d' amiftà . 
E^ìo  D^iì  fafto  mio 

Or  j  Celare  ,  arroflifco  :  e  a  tanto  dono . . . , 
Fai.  Ezio  ,  va  our ,  conófcerai  chi  fono . 
E:^io        Mi  dona  ,  mi  rende 
Queir  alma  pietofa 
La  vita ,  la  fpofa  , 
La  pace  dei  cor  . 
Non  fofFro  più  affannr. 
Mi  fcordo  le  pene  , 
Mia  cara  ,  mia  fpene  5 
Mio  dolce  tefor  . 

S  C  E  N  A  VII- 

Valentlniano  y  Fulvia  ;  e  Mafftmo  • 

Fui. 

G 

Enerofo  Monarca  ,  11  ciel  ti  renda 
Val.  Nò:  Fui viar,  attendi  prima  : 

Che  fia  compito  il  dono. 
.M^/.Cefare  che  facefti  !  Ah  quella  volta. 
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SCENA  VIIL 

Varo    e  detti  . 

Var.  JE!  Seguito  è  ìì  tuo  cenno . 

Ezio  HK^rì . . 
Fui.  Come  !  Che  dici  ?  Oh  Dio  I 
Maf.  (  Oh  forte  inafpettata  !  ) 
VaL  Corri,'  Téfangue  fpoglia 

Nafcòndi  ad  ogni  fguardo . 
Var.  Sarà  legge  il  tuo  cenno  . 
VaL  È  Fulvia  face  ?  .  -  r 

E  perchè  non  tìii  dice 

Generofo  Monarca  ? 
Fui.  Ah  i  Tiranno/  Io  vorrei ....  Spofo  infelice  / .... 
Maf.\]n  primo  sfogo  al  fuo  dolor  ingiufto 

Lafcia  ,  a  Signor  • 

S  C  E  N  A  IK. 

•»•..., 

Onori  a  y  e  detti  • 

Owor.  J^ìete  novelle  ,^  Augufto  . 

Val.  Che  reca  Onofia  a  noi  ? 

Onor ^izìo  è  innocente  * 

Val.  Come  ! 

Onor.  Emilio  parlò  • 

Maf.  (  Sort  difperato  .  ) 

VaL  E  palesò  T  iniquo  , 

Chi  gli  commife  il  co^po  ? 

Qìior* 


TER  Z  O.  4^ 
Omr.  Egli  mi  diffe ,  è  un  alma  , 

Che  a  Cefare  è  più  cara ,  e  che  da  lui 
Fu  oltraggiata  in  amor  • 
Val.  Ma  il  nome? 
0«(?r.  Emilio 

A  dirlo  s'  accìngea  : 

Ma  r  eftremo  fofpiro  il  nome  involfe  « 
Val.  (  Oh  fventura  !  ) 
Maf.l  Oh  periglio!) 
Fui.  Or  dì ,  Tiranno  , 

S' era  fido  il  mio  fpofo?  Or  chi  la  vite. 

Empio  5  gli  renderà  ? 
Onor.  Fulvia  ,  che  dici  ? 

Ezio  morì  ! 
Fui.  Sì ,  Principefla  ,  ah  fuggi 

Dal  barbaro  germano  ! 
Onor.  Ah  l'inumano  !  E  potefti  . . .  ♦  ' 
Val.  Onoria  ,  oh  Dio  ! 

Non  infultarnii  •  Ah  dimmi , 

Dimmi,  ch^  far  pofs'io? 
Onor.  Se  fofti  folo 

A  fabbricarti  il  danno  , 

Solo  al  riparo  tuo  penfa ,  o  Tiranno .    Pane  l 
Val.  Numi ,  fe  tanto  affanno 

La  vita  ha  da  coftar ,  io  non  la  curo . 

N^lle  dubbiezze  eftreme 

Per  mancanza  di  fpenie  io  niVaflicuro  • 


SCE- 
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S  C  E  N  A   X  r. 

Majftmo  y  e  Fulvia  % 

JH^/.J^Artl  una  volta:  io  per  te  vivo,  òfiglià 
FuL  Vànne ,  padre  crudel . 
Maf.  Perchè  cóntrafti 

Al  genitor  qiieftò  d^amor  fincero 

Teftimonio  verace . 
Fui.  Ah  i  padre  j  |>er  pietà  lafciami  in  pace  . 

SCENA  XII. 

Fulvia  fola* 

M 

Ifera  !  Dove  fon  ?  U  aure  del  Tebro 
Sòn  tjuefte  ,  eh*  io  irefpiro  ? 
Per  le  ftrade  m'aggiro 
Di  Tebe  ^  e  d' Argo ,  6  dalle  Greche  fpònde 
Di  Tragedie  feconde 
Le  dottiertiche  furie 
Vennero  à  quefti  lidi 
Della  prole  di  Cadmo  ^  e  degli  Atridi  ? 
Là  d*  un  Mohàrcà  ingiufto 
L*  ingrata  crudeltà  m'  empie  d*  orrore . 
D'  un  padre  traditore 
Qiià  la  colpa      agghiaccia  : 
E  lo  fpofo  innocente  ho  femprc  in  faccia. 
Oh  immaaini  funefìe  ! 
oh  memorie  !  oh  màrtiro  ! 
Ed  io  parlo  infelice  ?  ed  io  refpiro  ?  Ak 
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Ah  non  fon  io,  che  parlo ^ 

E'  il  barbaro  dolore , 

Che  mi  divide  il  core. 

Che  delirar  mi  fa  • 
Non  cura  il  ciel  tiranno 

L' affannò  ^  in  cui  mi  vedo  * 

Un  fulmine  gli  chiedo 

E  un  fulmine  non  ha.  p^^^^^' 


SCENA  XIIL 
Reggia. 

Maffim  fen^a  manto  con  feguho  /  e  Varo  . 

-W'i^/' iNnòridifcì  ^  o  Roma* 

D' A^ila  lo  fpavento ,  il  Duce  invitto  > 
Il  tuo  liberator  cadde  trafitto  • 
Vendicate,  o  Romani  y  il  voftro  Eroe  : 
Liberate  la  patria,  e  difendete 
Dai  vicini  periglj 

L' onor ,  la  vita  ,  ì  cittadini i  figlj . 
Scuota  il  giogo  d'un  tiranno 
Chi  di  Roma  è  vero  figlio  ; 
'  E  ognun  cerchi  in  tal  periglia 
La  lua  vita  di  falvar. 
Vaì\         Ferma)  amico ^  e  qua!  furore, 
Qual  t'accènde  empio  defio? 
Maf.        Col  punir  un  traditore 

Vuò  la  patria  vendicar . 

(  Ora 


4^ 


ATTO 


Coro  . 

Scuota  il  g^ogo  d' un  tiranno 
Chi  di  Roma  è  vero  figlio: 
E  ognun  cerchi  in  tal  periglio 
La  Tua  vita  di  falvar . 

SCENA  XIV. 

Dopo  breve  X}^ffa  tra  le  guardie  Imperiali ,  e  li 
follevati  ,  efce  Valentiniano  Jen'ra  manto  con 
fpada  rotta  difendendo/I  da  due  Congiurati ,  e  poi 
Maximo;  indi  Fulvia. 

Val.  jAlH  traditori  Amico, 

Soccorri  il  tao  Signor  . 
Maf  Fermate  ,  io  voglio 

Il  Tiranno  fvenar  • 
Fui.  Padre  ,  che  fai  ? 
M^/- Punifco  un  empio. 
Val.  E'  quella 

Di  Maflìmo  la  fede? 
iVZ^/.  AiTai  fin' ora 

Finfi  con  te:  per  quefta  man  cadrai. 
Val.  Ah  iniquo! 
Fui.  Al  fei^  d'  Auguf^o 

N^n  palerà  quel  ferro  , 

Se  me  di  vita  il  genitor  non  priva . 
M^/.  Cefare  morirà  . 

SCE. 
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SCENA    U  L  T  I  M  A 

E^^w  /   e   Varo  con  fpada   ignuda  y  foldatl , 
indi  Onoria j  e  detti. 

E^jo  (^Efai'e  ^  viva. 
FuL  Ezio  ! 
Val.  Che  veggio  ? 
Maf.(  Oh  forte!) 
0^?^?r,  E'  falvo  Augufto  ? 
F^/.  Qual  propizio  Nume 

Ebbe  cura  di  te? 
E'^io  Di  Varo  amico 

Il  zelo    e  la  pietà  « 
FuL  Provida  infedeltà! 
E^io  Permette  il  cielo  ^ 

Che  tu  debba  i  tuoi  giorni^ 

Cefare  y  a  quella  mano  ^ 

Che  credetti  infedele  . 
Val.  Anima  grande^ 

Del  pentimento  mio  ricevi  un  pegno 

Eccoti  la  tua  fpofa .  Onorla  al  nodo 

D'  Attila  fi  prepari  :  io  fo ,  che  lieta 

La  tua  man  generofa  a  Fulvia  cede  . 
Onor.  E'  poco  il  facrifizio  q.  tante  fede .  . 
E^io  Oh  contento! 
FuL  Oh  piacer  !  ^ 
E^lo  Concedi ,  Augufto  , 

La  falvezza  di  Vait)^ 

Di  Maffimo  la  vita  ai  noftri  prieghi  • 
VaL  A  tanto  interceffor  nulla  fi  nieghi  .  Coro 
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Coro  • 

Della  vita  nel  dubbia  cammino 
Si  confonde  fumano  penfier. 

L' innocenza  è  quell*  aftro  divino  , 
Che  rifchiara  fra  T  ombre  il  fentier. 


FINE  DEL  DRMM.^^ 
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